


AGNONE. Con i festeggia-
menti di ieri del piccolo Na-
tale, Agnone si tuffa nelle
sue tradizioni. Si comincia
a lavorare ora alacremente
per la Ndocciata dell'8 di-
cembre che richiamerà mi-
gliaia di turisti. Già tantissi-
me le prenotazioni negli ho-
tel ed un gruppo di cento tu-
risti provenienti da vicino
Bari, che come comitiva vo-
leva essere ospitata tutta in
una struttura, ha dovuto ri-
piegare per il pernottamento
in un hotel di Vasto. Ma an-
che le manifestazioni di
grande interesse non trala-
sceranno i tempi delle pro-
blematiche legate a questa
realtà. 
La prova è il Presepe Viven-
te che quest'anno raggiunge
la cinquantunesima edizio-
ne e che come sempre si
svolge la sera della Vigilia
al termine della seconda fi-
lata dei torcioni ardenti.
Colonna storica dell'evento
e da sempre estensore dei
testi Giorgio Marcovecchio.
"La recente chiusura dei re-
parti di ostetricia e pediatria
del "Caracciolo" di Agnone
e l'arrivo del Natale con la

"Grande Vigilia", caratte-
rizzata dalla N'docciata e
dalla tradizionale rappre-
sentazione della Natività,
giunta quest'anno alla 51^
edizione -afferma Marco-
vecchio- ha suscitato in
qualcuno la provocatoria
domanda: "Nascerà il 24 di-
cembre 2010, il Bambino
Gesù, nel Presepe vivente
di Agnone?". La domanda
può sembrare, in un primo
momento, retorica e priva
di significato. Essa., però,
arriva in un momento parti-
colare per l'alto Molise. La
nostra, rientra tra le cosid-
dette zone interne, che sa-
rebbe più esatto chiamare
"zone dimenticate da Dio e
dagli uomini", posti in cui,

nel nome della razionalizza-
zione e facendo ricorso alla
dura legge dei numeri, si sta
togliendo di tutto. Scuole,
servizi, trasporti e l'ultimo
baluardo, rappresentato dal-
l'assistenza sanitaria è ri-
dotto ad un guscio vuoto,
privo di contenuti e non in
grado di dare esaurienti ri-
sposte a chi, non per sua
colpa ,afflitto da patologie
acute o  croniche  non è in
grado di rivolgersi ad altre
strutture. Ma quello che
getta nello sgomento i  mal-
capitati utenti della sanità è
la consapevolezza che chi
deve tagliare, razionalizza-
re, non sembra avere le idee
chiare. Ogni giorno ne sen-
tiamo una diversa e sembra
facciano a gara a chi la spa-
ra più grossa. Mentre non si
riesce a mantenere una chi-
rurgia H-24, l'ultima trovata
è quella di un centro onco-
logico o di una chirurgia
specialistica (maxillo-fac-
ciale?) al Caracciolo. Si na-
viga letteralmente a vista,
approfittando di chi crede a
queste cose, specialmente i
politici locali, assessore
Marinelli in testa seguito

dal sindaco De Vita e da al-
tre figure più o meno visibi-
li. Il sindaco De Vita, è sta-
to un valente primario che
ha costruito dal nulla un
gioiello di laboratorio, co-
nosce i meccanismi del si-
stema sanitario, ma come
può ancora credere a certe
idee. Un ospedale è una
macchina in cui ci vogliono
tante componenti, come può
funzionare se manca una di
esse, se un servizio funzio-
na a singhiozzo, come si
può sperare di fare una dia-
gnosi e conseguentemente
trovare la cura per una de-
terminata patologia? L'otto
dicembre ci infiammeremo
con la Ndocciata, i soliti
personaggi sfileranno, com-
plimentandosi per la bellez-
za delle manifestazione, ap-
prezzeranno le grandi tradi-
zioni locali, la gastronomia
etc. etc., dopo resteranno le
ceneri del falò della "fratel-
lanza" e tutti noi dovremo
confrontarci con la dura re-
altà giornaliera, fatta di tan-
ti piccoli e grandi problemi.
Non  che le cose vadano
meglio nelle altre zone in-
terne del Molise, esse subi-

scono la nostra stessa sorte,
purtroppo i votanti sono po-
chi e non suscitano le bra-
mosie e l'interesse dei poli-
tici, specialmente ora che le
elezioni sono alle porte. In-
tanto il  dibattito ad Agnone
sull'opportunità di fare la
Ndocciata, ha spaccato
l'opinione pubblica. Ma co-
me si può pensare di fare fe-
sta, dicono alcuni, quando
stiamo morendo lentamen-
te. 
Non bisogna gettare la spu-
gna, dicono gli altri, biso-
gna reagire partendo da
ogni cosa che dia visibilità
al paese e che, comunque,
dimostri che non vogliamo
arrenderci e che il turismo
potrebbe essere la nostra ul-
tima risorsa. Ognuno dal
suo punto di vista non ha
torto. Per poter risolvere
con il  turismo i nostri pro-
blemi, occorre tenere pre-
sente che non è con i due
giorni della Ndocciata, con

i quindici d'estate e con
qualche ponte durante l'an-
no che si può impedire lo
spopolamento e la morte
delle zone interne, ci vuole
ben altro. Una legislazione
incentivante, finanziamenti
mirati e non dati ai soliti
amici, premiare chi decide
di restare in queste zone,
non penalizzarli nel nome
di una razionalizzazione
che impoverisce solo chi è
già povero, ma soprattutto
essere chiari nelle scelte,
condividerle con chi ne de-
ve subire le conseguenze ed
avere il coraggio di dire la
verità e di mantenere gli im-
pegni assunti. Mentre aspet-
tiamo ancora le dimissioni
dei vari sindaci -conclude
Marcovecchio- è il caso di
chiedersi, nascerà il Bambi-
no Gesù quest'anno nella
capanna di Agnone? Chi lo
farà nascere? Dove nasce-
rà? Che sorpresa si invente-
ranno gli organizzatori?". 
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Ad Agnone partiti ieri i festeggiamenti per il Natale, ma non si placano le polemiche sul Caracciolo

Marcovecchio: “In città
nascerà almeno Gesù?”
La provocazione dopo la chiusura del reparto di Ostetricia

“Ormai questa
sembra una zona
dimenticata
dagli uomini
e anche da Dio
Si faccia qualcosa”

L’attacco

La natività di Agnone dello scorso anno


